
G R E C O ópPpiKos : βάκχος Ε M I C E N E O o-mi-ri-jo-i 

Alcuni anni or sono, trattando dell'iscrizione Όμριφο$ del 
cratère corinzio consérvate al Louvre Ε 632 * mi soffermai sulla 
forma όμβρικος di Anécdota Bekker I 224: ... oí δε όμβρικο$ Οπό 
Άλικαρνασσέοον βάκχο$. Ritengo ora opportuno tornare sulla 
questione per rilevare alcuni rapporti che allora mi erano sfuggiti 
e per svolgere alcune considerazioni sulla connessione qui sta-
bilita 2. 

Come allora notai, ομβρικος altro non sembra essere che una 
delle varianti del termine con cui si indicano i piccoli degli ani-
mali selvaggi: όβρίκαλα, όβρια, όμβρίαι, όμβρίκια3. Il rappor­
ta tra Όμριφος corinzio e όβρι- délia tradizione letteraria e 
glossografica ricorda molto da vicino quello intercurrente fra 
άμβροτον e άβροτάζω. Infatti accanto allô sviluppo μρ > βρ 
appare testimoniata anche la condizione più antica: όμρι- e con 
l'inserzione délia consonante d'epentesi: όμβρι-. Recentemente 
ho avuto occasione di osservare4 che la condizione offerta dal 

1 In PdP, 1966, pp. 477 ss. 
2 Per comodità del lettore ritengo opportuno riportare tutto il passo degli Anécdota 

Bekker: 

Βάκχος- ó ίερός Διονύσου άνήρ, και κλάδος ό εν TOUS τελεταΐς. ώς δέ ενιοι, 
στεφάνους Οπό Δωριέων, οί δέ τόν φανόν βάκχον. καΐ ιχθύς, οΐ δέ όμβρικος 
Οπό Άλικαρνασσέων βάκχος. 

* La documentazione è fornita da Α.Α. 143 (αγρονόμων φιλομάστοις Θηρών 
όβρικάλοισι), Ael., ΝΑ 7.47 (των δέ ύστρίχων και των τοιούτων αγρίων 
τα έκγονα όβρια καλείται), Poll. 5.15 (τα δέ πάντων τών αγρίων τέκνα, 
όμβρίκια οί ττοιηται καλοϋσι, και όμβρίας), Phot., Lexicon s.u. (όβρια και ό­
βρίκαλα* τα τών λεόντων και λύκων σκυμνία). Vedasi anche Eust. Commentant 
1395, 47; 1625, 47. 

4 In Acme, 1970, pp. 11 ss. Non condivido l'opinione del Heubeck, Glotta, 1970, 
p. 70, secondo cui in Όμριφος (che appare su un cratère corinzio e non cerctano; 
Finterpretazione corne nome di sátiro non è affatto sicura), Φιλόμροτος, Κλεό-
μροτος si osserverebbe una «Vernachlàssigung eines weniger deutlich gespro-
chenen β durch die Schreiber». E' molto strano che tale omissione si verifichi 
solo in época arcaica! 
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cratère corinzio con Όμριοος accanto a Όφέλανδρος ha un 
singolare riscontro in ámbito miceneo, dove si ha lo sviluppo 
délia consonante d'epentesi tra η e r, ma non tra mer. Non solo : 
su una tavoletta micenea appare la forma o-mi-ri-jo-i quale indi-
cazione di «sakrale Empfànger kostbarer Ole» 5 ; mi pare che essa 
esternamente presentí molti punti di contatto con corinzio Όμρι-
ços. Il Mühlestein, dopo aver proposto l'accostamento a Ό μ -
βριος, rileva: «freilich ist eine Etymologie von όμβρος aus 
*ombh- < *onebh- mit o-mi-ri-jo-i nur schwer zu versohnen». Tali 
perplessità sono condivise dalla Gérard-Rousseau, che non esita 
a rifiutare la connessione etimológica sinora sostenuta 6. E' pos-
sibile che la forma micenea vada piuttosto con οβριός όμβρίαι, 
ecc , anche se le connessioni semantiche rimangono piuttosto 
oscure. Aile forme greche da me ricordate va aggiunto όβριχος, 
che appare nella parte lirica del frg. 474.2.11 M. di Eschilo: 
τέρψηι δ5 ϊκτισι και νεβροΐς / ύστρίχων τ ' όβρίχοισι 7. La nuova 
testimonianza suggerisce una certa prudenza nella lettura defi­
nitiva dell'iscrizione corinzia, giacché Όμριφος puo intendersi 
come corrispondente vuoi a "Ομρικο$, vuoi a Όμριχος 8. 

Prima di considerare la possibilità di connettere όμβρικος 
con altri termini etimológicamente affini, vorrei rilevare, in cor-
rispondenza della particolare accezione di βάκχος ad Alicarnasso, 
due fatti. Il Kerényi riprendendo recentemente ed approfondendo 
i problemi relativi alPorigine del culto di Dioniso si è soffermato 
sul carattere di questa divinità come «Herr der Tiere». In par t i ­
colare trattando del rapporto Dioniso : capretto, alia cui radice 
doveva stare un più antico rapporto Dioniso : cerbiatto, svolge 
interessanti considerazioni sul sacrificio dell'animale che simboleg-
giava la divinità. A proposito del singolare rituale egli no t a : 
«Das Fleisch des Zickleins wurde in verbranntem Zustand zum 
Russ. So konnte es ais feinster Dünger mit der Erde vermischt 
werden, aus welcher der Weinstock wieder wachsen sollte» 9. 

5 Γη ΜΗ, 1958, p . 223. 
* Cf. M. Gérard-Rousseau, Les mentions religieuses dans les tablettes mycéniennes, p . 152. 
7 In terionimi il suffisse» è abbastanza diffuso, cf. ράριχοξ, όρτάλιχος, κόψιχοξ. 

Per la formazione cf. Chan traîne, La formation des noms en grec ancien, p . 403. 
8 Vedasi ad es. per Tera ΘΛαρ(ρ)ύμαφ(Λ)ο$ in IG X I I 3.763. 
' Cf. Kerényi, Derfrühe Dionysos, p . 43. 
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A sostegno di questa tesi, che non mi convince interamente, egli 
adduce un'iscrizione di Perinthos, «die den Vorgang vom Anfang, 
vom Ergiessen des Zickleinblutes an, etwas geheimnisvoll zusam-
menfasst». Si trat ta dell'oracolo della Sibilla, che la tradizione 
poneva alia base delPistituzione della comunità dionisiaca di 
Perinthos : 

εττάν 5' ó Βάκχος εύάσας ττληγήσεται 
τότε αίμα και πΟρ και κόνις μιγήσεται. 

Ai due trimetri giambici segue la lista degli iniziati al culto. Il 
Kerényi accetta la grana Βάκχος con la maiuscola e traduce: 
«Nachdem der Bakchos, der 'Euoi' geschrieen, den Schlag erhâlt, 
...» osservando piu avanti: «es lag auf der Hand, dass die Zeilen 
des Orakels auf die Totung des Dionysosknaben zu beziehen sind, 
welche in Perinthos in der Form eines Opfers wiederholt werden 
sollte. Bakchos, der vorher noch Euoi geschrieen hatte, ist der 
junge Gott, den ein Bock vertritt» 10. Si puô discutere sull'oppor-
tunità del concetto di «sostituzione» o se non si debba piuttosto 
individuare qui un caso di conservazione dell'aspetto teriomorfo 
della divinità. In ogni caso l'adozione della iniziale maiuscola 
non mi pare affatto ovvia proprio in considerazione dell'accezione 
del termine attestata dagli Anécdota Bekker. Ma vi è dell'altro su 
cui credo di dover richiamare l'attenzione. Nei Babyloniaca del 
siriaco Giamblico (II sec. d. C ) , aH'inizio, un pescatore rivela 
a Damas che alcuni pastori sonó al corrente del nascondiglio di 
Sino ni s e Rhodanes. Torturati, i pastori indicano il prato in cui 
la coppia si nasconde. Nel frattempo il fantasma di un capro si 
innamora perdutamente della donna e induce i due sventurati 
ad abbandonare quel posto sinistro. Il Rohde, commentando il 
passo, osserva: «Ich erinnere mich bei diesem abenteuerlichen 
Bockgespenst zumal des neugriechischen λάβωμα, eines ebenfalls 
in Bockgestalt umgehenden dámonischen Wesens» u . Non esclu-
derei che in un'opera, in cui l'intéresse per il mondo babílonese 
è prevalente, si intrecciassero anche elementi di tradizione greca. 

Cf. Kerényi, op. cit., p. 44. 
Cf. Rohde, Der griechische Roman, p. 367, n. 1. 
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Se tale immagine va vista in questa luce, i frammenti relativi 
delPopera di Giamblico potrebbero offrirci qualcosa di estrema-
mente intéressante. Il frg. 9 t ramandato da Suda IV 703,20, 
s. u. φάσμα: ό δε έτερος ταύρος εμυκήσατο, κακόν φώνημα Γάρ-
μω. και εδοξε τράγος είναι, μη ταύρος εκείνο το φάσμα viene 
considerato intimamente connesso con il frg. 10, conservato in 
Suda I I 439,18, s.u. εύά: τράγου φωνής μίμημα. ό δε τράγος 
εκ τοΰ φρέατος άπεττήδησε το αυτό φωνήσας ευά12. Singolare è 
il fatto che vuoi Γ epifanía taurina, vuoi quella caprina sono tipi-
che di Dioniso, come a Dioniso pare rinviare il grido ευά; Esichio 
nel suo lessico annota ευα· επευφημιασμός ληναϊκός και μυστικός 
(gioverà ricordare che lo studio del Kerényi muove proprio dalla 
festa dei ληνοί) 13. Se, come credo, l'episodio dei Babyloniaca 
riflette nel caso considerato antichi motivi cultuali greci, non si 
potra prescindere da esso nell'interpretazione dell'oracolo della 
Sibilla: tale oracolo e per il suo carattere peculiare e in quanto 
espresso in funzione di un mistero dionisiaco dovrà per prudenza 
intendersi come capace delPaccezione piu ampia possibile. In 
base a queste considerazioni non escluderei che επάν δ' ό βάκχος 
ευάσας ττληγήσεται possa essere una délie interpretazioni pos-
sibili, in cui ευάσας, anche se usato con valore prevalentemente 
rituale, poteva precisarsi nel senso che il passo di Giamblico 
parrebbe indicare. 

Alcune recenti considerazioni del K e r é n y i u orienterebbero 
verso una originaria identità délie figure di Dioniso e di Penteo. 
E', credo, degno di interesse il fatto che nelle Baccanti di Euripide 
il re di Tebe, salito su una pianta per spiare i riti délie Menadi e 
ignaro dell'imminente σπαραγμός, sia visto dalla madre Agaue, 
resa folle dal dio, come θήρ άμβάτης, cf. v. 1106 ss. 

φέρε, περιστάσαι κύκλω 
πτόρθου λάβεσθε, Μαινάδες, τον άμβάτην 
θήρ' ως ελωμεν... 

Iamblichi, Babyloniacorum reliquiae (éd. E. Habr ich, Lipsia 1960), p . 11. 
Cf. eucri σαβαΐ in Eup. 84. I /accento aberrante in Esichio potrebbe derivare 
da ε5α = εα, che è trattato sotto la stessa voce. 
Cf. Kerényi, op. cit., pp. 17 s. 
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Nella parodos della tragedia è contenuta un'allusione precisa alia 
omofagia; essa conclude l'immagine della caccia, ove la preda è 
indicata come un capro 15, cf. ν. 135 ss. 

ηδύς εν όρεσιν, όταν εκ θιάσων δρομαί-
ων πέση πεδόσε., νε-
βρίδος ε'χων ιερόν ένδυτόν, άγρεύων 
αίμα τραγοκτόνον, ώμοφάγον χάριν, ... 

Senza dubbio nella prima scena άμβάτης allude al fatto che Penteo 
sia sulla pianta cosi come un cavalière in arcioni1 6 ; tuttavia nulla 
eselude che all'espressione θήρ άμβάτης corrispondesse nella visione 
allucinata della Baccante un'immagine ben precisa: quella in 
cui si realizza l'intento della caccia, ossia il capro. L'espressione 
θήρ άμβάτης in tal caso non si puô dissociare dalYinterpretamentum 
della glossa di Esichio εβρος· τράγος βάτης1 7 . Il significato di 
βάτης risulta da due glosse dello stesso lessicografo θορός· βάτης, 
άφροδισιαστής e βάτης. πίθηκος, αναβάτης18 . Nello stesso lessico 
αναβάτης è interpretato come ίππος όχευτής. L'immagine che 
il τράγος βάτης evoca è quella nota da Teocrito, id. I 87 : 

ώπόλος ÔKKJ εσορή τάς μηκάδας οία βατευνται 
τάκεται όφθαλμώς, ότι ου τράγος αυτός εγεντο. 

Quale differenza esista tra θήρ άμβάτης délie Baccanti e εβρος 
di Esichio è difficile a stabilirsi, giacché Euripide potrebbe gio-
care sul doppio senso di άμβάτης. Quanto alla forma εβρος, essa 
potrebbe ricondursi non solo fonéticamente ma anche semántica­
mente alla stessa radice che sta alla base di όβρια, οβριχοι, ecc. : 
il termine potrebbe insistere originariamente sul carattere selvag-
gio, aggressivo deU'animale quando è in amore 20. A sostegno di 

15 Cf. Jeanmaire , Dionysos, p . 254. 
16 Taie è il significato normale nella prosa attica, cf. Liddell-Scott-Jones, A Greek-

English Lexicon, s.u. α ν α β ά τ η ς 
17 Non escluderei che la glossa di Esichio possa leggersi εβρος' τράγος , βάτης. 
18 Vedasi anche βάτας* ό καταφερής (sel. προς τάφροδίσια) . Ταραντϊνοι Hes. 
19 Cf. T h e o c , id. I 151-2. 
, 0 Cf. O. Keller, Die antike Tierwelt, I , p . 308. Rispetto a εβρος le forme όβρια, 

οβριχοι presentano oltre che différente grado apofonico anche caratteristici suf-
fissi di diminutivo. Singolare la formazione in -καλά che, estranea al greco 
classico, ricorda lat. -cuius. 
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tale rapporto ricordo la voce di Esichio ΐβρίκαλοι* χοίροι che 
nella variante ΐβρύκαλος ritorna presso Zonara. II rapporto 
fonético εβρος : ιβρίκαλος parrebbe análogo a quello che si os-
serva in έδρα : ίδρύω, ecc. 21. Se όβρια (e όμβρίαι, όβρίκαλα, 
όβριχοι, ecc.) indica i piccoli degli animali selvatici in genere, 
una glossa di Esichio pare d'altro canto accennare ad una análoga 
restrizione del campo semántico: όμβρος· χοιρίδιον22. Si trat-
terebbe quindi di una radice *omr-¡*emr-, in cui il gruppo mr in 
greco o si evolve a βρ o si conserva sviluppando una consonante 
d'epentesi. Miceneo i-mi-ri-jo23 rispetto a o-mi-ri-jo-i potrebbe 
costituire una variante apofonica análoga a ιβρίκαλοι rispetto 
a όβρίκαλα. D'altro canto alia delimitazione del significato in 
εβρος sembra corrispondere una generalizzazione del valore di 
βάκχος «capretto» nell'uso di Alicarnasso 24. 

Per concludere le mié osservazioni sulla particolare accezione 
di βάχκος ri cordero che il coro dei Cretesi di Euripide 25, in cui 
sonó conservati molti elementi arcaici, fa un uso particolare del 
termine : 

άγνόν δε βίον τείνων εξ ou 
Διός Ίδαίου μύστης γενόμην, 
και νυκτιπόλου Zaypécoç βροντάς 
τους ώμοφάγους δαίτας τελέσας 
μητρί τ' όρείω δάδας άνασχών 
και Κουρητών 
βάκχος εκλήθην όσιωθείς· 

Cf. Schwyzer, Griechische Grammatik I, p . 351. 
Il Latte nella edizione di Esichio da lui curata espunge [χοιρίδιον ή] ύετόν 
fondandosi sulVAntistoecharium Vat. Gr. 23, che a dire il vero reca όβρ ιον ύετόν. 
Nasce il sospetto che in Esichio le glosse fossero originariamente due όμβριον 
χοιρίδιον e δμβρον ύετόν e che successivamente si siano fuse sotto un único 
lemma. 
Il nome è generalmente reso con Ίμβριος. Non sembra casuale il fatto che «dem 
alten Hermes Imbramos ist Όρθάννης verwandt», cf. Fredrich in RE, s.u. 
«Imbros». Vedansi pero le obiezioni del Herter in RE, s.u. «Orthanes». 
Non pensó che tale valore genérico possa essere imputabile a imprecisione del 
glossatore. 
Cf. Nauck, TGF 472. 

I l 

ta 
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L'espressione Κουρητών βάκχος εκλήθη ν όσιωθείς è stata varia­
mente tradotta2 6 . Mi pare che una nuova interpretazione del 
passo si possa prospettare pariendo dalle pagine dedicate dal 
Kerényi alia cerimonia del thronismos27. Egli muove dalle scene 
raffigurate su una pyxis di Bologna del V sec. d. C , esemplare che 
si rifà a modelli più antichi : «Das Kind auf dem Thron schaut 
sich in einem Spiegel an. . . Neben ihm zwei bewaffnete Kureten: 
der eine führt einen Waffentanz auf und darán nahm auch der 
andere teil, der jetzt sein Messer zückt. Das Kind soil, wáhrend 
es sich im Spiegel beschaut, erdolcht werden... Die Tàter waren 
die bewaffneten Jünglinge, die Kureten». Più avanti, t rat tando 
del sacrificio rituale del capretto presse le comunità dionisiache, 
osserva: «Ein Opfertier vertrat das gôttliche Kind. Daher heisst 
bei Nonnos der kleine Dionysos 'gehôrnter Sâugling' und daher 
trágt er auf der Bologneser Pyxis leicht erkennbare Horner. Dio­
nysos selbst wurde Έριφος 'Zicklein' genannt oder in diese Gestalt 
verwandelt» 28. Merita d'essere ricordata la leggenda secondo cui, 
quando Ino resa folie da Era si precipito in mare con il piccolo 
Dioniso, Zeus intervenne e lo trasse in salvo dopo averio trasfor-
mato in capretto. A proposito dei motivi contenuti in questo mito 
il Kerényi osserva: «Es kann kaum ein Zweifel darüber bestehen, 
dass ihren kultischen Hintergrund das gleiche dionysische Opfer 
bildete, in dem ein Zicklein geschlachtet und in einem Kessel 
gekocht wurde. . .» 2 9 . Da queste considerazioni risulta, mi sembra, 

II Kerényi, op. cit., p . 38 parla del coro come di «ekstatischer Nachahmer der 

Kureten», adeguandosi alPinterpretazione tradizionale. Esiste un rapporto tra 
Fimmagine del coro dei Cureti di Euripide (Κουρητών βάκχος εκλήθην όσιωθείς) 
e gli "Οσιοι di Delfi, per cui cf. Plut., Is. Os., p. 365A: Δελφοί τ α του Διονύσου 
λείψανα π α ρ ' αυτοΐς π α ρ ά τό χρηστήριον άποκεϊσθαι νομίζουσι· καΐ θύουσιν 
οί "Οσιοι Θυσίαν απόρρητον εν τ ω ίερω του 'Απόλλωνος, όταν αί θυιάδες 
εγείρωσι τόν Λικνίτην? 
Cf. Kerényi, op. cit., pp . 35 ss. 

Cf. Kerényi, op. cit., p . 40. Per il motivo di Dioniso κεμήλιος cf. Jeanmaire , 
op. cit., pp. 200, 252. 
Cf. Kerényi, op. cit., p . 40. Nella critica alla intrepretazione comunemente data 
del passo euripideo mi vedo confortato dal Moulinier, Le pur et l'impur, p . 118, 

che pone esplicitamente tale passo in rapporto con la θρόνωσις (ivi anche 
una chiara interpretazione di όσιωθείς). Vorrei rilevare che altrove attraverso 
Tomofagia del capretto avviene la comunione e Pidentificazione con Dioniso-
βάκχος. 
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quanto la traduzione communemente accolta sia convenzionale, 
ma anche quanto sia difficile trovare un'esatta riduzione di 
βάκχος nella formula Κουρητών βάκχος dei Cretesi di Euri­
pide. 

L'interpretazione qui proposta mi sembra trovare conferma 
in alcuni rilievi del Kerényi. A proposito della formula orfica 
épicos έζ γάλ5 επετον egli afferma che tale immagine presup-
pone un rito: presso certe comunità dionisiache si sarebbe sacri-
ficato a scopi iniziatici un capretto. L'animale rappresentava il 
piccolo Dioniso e nello stesso tempo l'iniziando, che attraverso le 
varié fasi dell'azione sacra conseguiva la condizione di βάκ-
χος 30. 

Gli argomenti qui esposti parrebbero avvalorare la notizia 
trasmessa dagli Anécdota Bekker e indurre nel sospetto che βάκχος 
potesse indicare originariamente non tanto il piccolo degli animali 
in genere quanto il cerbiatto o il capretto 31. Per quel che concerne 
il suo aspetto fórmale il nome puo essere considerato come una 
formazione affettiva con geminazione ed aspirazione espressiva 32 ; 
forse proprio per questo suo carattere non sembra facile indivi­
dúame un'etimologia degna di considerazione. Se l'accezione 
attestata per Alicarnasso ha rapporto, come pare, con una rappre-
sentazione, per cosi dire., profana ed è quindi meno facile il sospetto 
di manipolazioni da parte di certa propaganda religiosa, si po-
trebbe allora pensare ad una connessione etimológica con βήκη 

Cf. Kerényi, op. cit., p . 46. Vedasi anche il sarcófago della Baccante di Tarquinia 
in Bruhl, Liber pater, tav. I l : la donna tiene nella destra un cantharos, verso cui 
un capretto allunga il muso. Il Kerényi, op. cit., p . 33, nota a proposito delFab-
dondanza di latte délie Nysai: «Sie stillten auch die Tiere. Ihr Überfluss war 
ein Fest, eine Art des Rausches fur die Stillenden und die Gestillten...». Non 
è casuale che la cerimonia della θρόνωσις si svolga in un análogo stato di ebrez-
za, cf. Moulinier, op. cit., pp. 117 ss.: non escluderei che Fimmagine del capretto 
caduto nel latte potesse in parte corrispondere a taie rappresentazione. Proba-
bilmente in análoga prospettiva va considerata Piscrizione di Cuma ou θέμις 
εντοϋθα κεΐσθαι î με τον βεβακχευμένον del V sec. a. C , per cui cf. Bruhl, 
op. cit., p . 63. 
Per il culto di Dioniso-capretto in Laconia, Metaponto, Lesbo cf. Jeanmaire , 
op. cit., p . 252. In AP 9.524.14 il dio è detto νεβρώδης, in Nonn. , D. 6. 165 κε-
ρόεν βρέφος. 
Cf. Schwyzer, op. cit., p . 316. 
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χίμαιρα Hes.33, βηκείοις* ττροβατίοις34. Accanto a βηκ- appari-
rebbe una variante con raddoppiamento ed aspirazione intensiva 
della consonante e con abbreviazione délia vocale radicale: 
βάκχος 35. 

Cf. Theognost., Can. 109.28. Ricordo che la χίμαιρα veniva sacrificata ad "Αρ­
τεμις Ά γ ρ ο τ έ ρ α , divinità cacciatrice, cosi come Γ εριφος a Zagreus, epíteto 

di Dioniso che non è facile dissociare da Ζάγρη · βόθρος, λάπαθον Hes. , anche 
se da taluni ζ ά γ ρ η viene considerata una retroformazione da *ζάγρέω = ζω-
γ ρ έ ω , cf. Frisk, Griechisches etymologisches Wôrterbuch, s.u. Ζαγρεύς. Un análogo 

rapporto pare cogliersi in β α κ χ ό α ν βόθρον. Αιολείς Hes. 
Cf. H p . ap. Gal. 19,88. Con tale glossa va evidentemente βαίκυλος (leggi βή-
κυλος). προβατώδης Hes. Non credo di dover lasciare inosservato Fuso di Ar . , 
Av. 856, ove προβάτ ιον indica il capro. Quale fundamento abbia Fattribuzione 
al lidio della glossa βαβάξαι · όρχήσασθαι Hes. , ossia di un aoristo che nella 
formazione risulta típicamente greco, non mi è del tutto chiaro. Pertanto non 

condivido le conclusioni del Latte, Hesychii Alexandrini Lexikon {mantissa adnota-

tionis) I , p . 501, e continuo a considerare le forme lidie Bakillis e Bakivalis corne 

deriva ti dal teonimo greco. Un nuovo interesse acquisterebbe poi il rapporto 

capra: vite se la glossa βήκα - άναδενδράς Hes. risale alla stessa radice (la vite 
άναδενδράς sovente si sposa al fico, del pari pianta dionisiaca, cf. Thphr . , CP 
5, 5.4; 3, 10.8: se separate, le due piante muoiono). 
Esiste un qualche rapporto con alternanze latine quali bâca/bacca, per cui cf. 

Pisani, Grammatica latina storica e comparativa, § 75? Vorrei ancora rilevare che 

secondo Finterpretazione qui proposta Βάκχαι dovrebbe essere stato originaria­
mente sinónimo di χίμαιραι (ricordo che Dioniso è rappresentato anticamente 

come allattato da una capra, cf. Kerényi, op. cit., p . 31). Nella ορειβασία esse 
recano, come è noto, la νεβρίς, che poteva costituire originariamente una sorta 
di travestimento. Ancora: la prima immagine che spontaneamente si offre alie 
Baccanti di Euripide nelFevocazione di una vita primitiva, calata nella na tura , 
è quella del cerbiatto, cf. ν. 862 ss. 
άρ ' εν παννυχίοις χοροΐς / θήσω ποτέ λευκόν / π ό δ ' άναβακχεύουσα, 
δέραν / εις αιθέρα δροσερόν ρ ίπτουσ ' , / ώς νεβρός χλοεραϊς έμπαί / ζούσα 
λείμακος ήδοναΐς, / ήνίκ' άν φοβεράν φυγή / Θήραν έξω φύλακας / ευπλέ-
κτων υπέρ άρκύων, / θωΰσσων δέ κυναγέτας / συντείνπ δράμημα κυνών. 
(vedasi al riguardo lo Jeanmaire , op. cit., pp . 174 s.). Non sarà superfluo ram-

mentare che Fidea di fuga e di inseguimento doveva essere fondamentale nel 

núcleo originario di rappresentazioni che stanno alla base délie celebrazioni 

dionisiache, cui partecipano le Baccanti; di qui il nome délie Agrionie beotiche. 

délie Agrionie o Agrianie argoliche, cf. Jeanmaire , op. cit., p . 73 ss., né dissocia-

bile da questo scenario è il nome di Ζαγρεύς. Quanto alla tradizione letteraria 
va osservato che la più antica testimonianza del termine βάκχαι è costituita 

da Alcmane, cf. Page, PMG 7.14: Βακχών Καδ[μ... (per le figlie di Cadmo quali 
Baccanti cf. Jeanmaire , op. cit., p . 74). 
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Non posso chiudere queste considerazioni senza ricordare una 
altra equazione: Βάκχαι — Ύάδες, ove l'antica riduzione latina 
con suculae36 ripropone sotto un'altra prospettiva il valore di 
terionimo di βάκχος da un lato e la specializzazione di έ'βρος, 
ΐβρίκαλοι nel senso di «capro» o di «maialino da latte» dall'altro. 
Si potra d'altro canto ravvicinare a ΐβρίκαλοι, όβρίκαλα, όβριχος, 
όβρια, ecc. lat. imbri37, come proponeva quattro secoli fa lo Scali-
gero 38j e porre la questione se si tratti di nome indeuropeo e non 
piuttosto di forma «mediterránea» adeguatasi alia fonética e alia 
morfología del greco e del latino. A tale conclusione non si sot-
trarrebbe neppure la forma micenea, se è valido il rapporto sopra 
instaurato 39. 
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36 Per la questione cf. RE, art. «Hyaden». 
37 Cf. Plin., n.h. VI I I 199: est in Híspanla, sed maxime Corsica, non absimile pecori genus 

musmonum, caprino uillo quam pécaris uelleri propius, quorum e genere et ouibus natos prisci 
imbros uocauerunt. Έ/ lecito il sospetto che qui si assista ad un compromesso tra 
Foriginario significato del termine e quello pertinente ad hybrida, cf. Walde-
Hofmann, LEW4, s.u. hybrida. O con imbri si rilevava originariamente la compo­
nente selvática delFincrocio? Sul piano morfológico dalla presenza di una forma 
iber, attestata da glosse, si potrebbe concludere per unJalternanza iber al nom. 
sg. / imbr- ai casi obliqui. 

38 In M. T. Varronis opera quae supersunt, Parigi 1573, p . 219. 
39 Probabilmente «mediterráneo» è anche βήκη / βάκχος. Vorrei ricordare anche 

quanto si legge in DEI, s.u. becco: «la voce è inseparabile dal lat. ibex... come 
camox, -ocis, relitto mediterráneo... Fonéticamente beccio presuppone *(i)biceus... 
L'elemento i- preposto aveva probabilmente funzione di articolo nelFiberico...». 




